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	COLLABORATORI DELL’OPERA DI DIO, IL GRANDE SEMINATORE
Incontro con i catechisti e gli educatori 

dei CRESIMANDI, dei QUATTORDICENNI e degli ADOLESCENTI

Milano, Istituto salesiano Sant’Ambrogio, 24 gennaio 2008


Carissimi, è per me motivo di grande gioia potervi incontrare anche quest’anno in occasione della presentazione dei cammini che la diocesi propone per i cresimandi, i quattordicenni e gli adolescenti.

Vorrei che il mio saluto raggiungesse non solo voi qui presenti ma anche, attraverso di voi, le migliaia di catechisti ed educatori che in tutta la diocesi donano generosamente tempo, energia, intelligenza e passione per l’annuncio del Vangelo ai ragazzi e agli adolescenti.

L’incontro di oggi rende visibile quella comunione nella Chiesa in cui certamente crediamo molto e per la quale ci impegniamo tanto, ma che forse talvolta non percepiamo in tutta la sua forza e la sua bellezza.

Oggi siamo qui anzitutto per dirci che non siamo soli a portare avanti la sfida dell’educare alla fede. Non siamo soli, perché molti altri catechisti ed educatori condividono con noi le fatiche e le gioie della missione. Non siamo soli, soprattutto, perché il Signore guida i nostri passi, illumina il nostro cammino e sostiene i nostri sforzi. Vorrei anche dirvi, carissimi catechisti ed educatori, che non siete soli perché anche il vostro Vescovo vi accompagna quotidianamente con la preghiera. Proprio l’incontro di oggi, pur nella sua semplicità e brevità, vorrebbe testimoniare l’attenzione, l’affetto e la premura del Vescovo per quanti sono impegnati direttamente, a nome della comunità cristiana, nella cura dei ragazzi e degli adolescenti.

Quest’anno in particolare, il nostro ritrovarci si colloca proprio all’interno della settimana dell’educazione, che costituisce per le nostre comunità un tempo particolarmente significativo per riflettere e pregare a partire dal compito educativo nei confronti delle nuove generazioni. Anche il luogo del nostro incontro ci richiama la figura di un grande santo educatore, San Giovanni Bosco, la cui memoria viva ci sostiene e  ci incoraggia a proseguire con fiducia e generosità il servizio che ci è stato affidato.

Vorrei adesso condividere brevemente con voi qualche suggestione a partire dall’ascolto del brano evangelico del seminatore (Luca 8,4-8), che ci accompagna lungo tutto il cammino dell’anno pastorale, cercando di partire dalle vostre domande e dal vostro vissuto di catechisti ed educatori.

Certamente, la parabola costituisce un richiamo esigente, ma insieme un forte incoraggiamento, per la missione educativa che la Chiesa vi affida. Ciascuno di voi, in quanto collaboratore dell’opera di Dio nei confronti dei ragazzi che gli sono affidati, è chiamato a far sua la premura del seminatore che getta il seme in ogni tipo di terreno.

Ciò che colpisce, nel comportamento del seminatore descritto dal Vangelo, è la generosità e l’abbondanza della semina che non si ferma neppure davanti a terreni per sé non adatti. Questa bella immagine dice la  grandezza dell’amore di Dio per ogni uomo, anche per chi fa fatica a riconoscerlo e ad accoglierlo.

Il Signore ci chiede dunque di non smettere di gettare il seme della sua Parola nel cuore di ogni ragazzo, superando la preoccupazione di distinguere i vari tipi di terreno. In altre parole potremmo dire che ci viene chiesto di sostenere la speranza che non delude e di testimoniare la nostra fede, preoccupandoci più della semina che del raccolto.

Il nostro compito educativo non è altro rispetto alla nostra fede, ma è la modalità concreta con la quale la esprimiamo agli altri. Senza dubbio, conosciamo bene tutti la fatica del seminatore che “uscì a seminare”, ma non dobbiamo e non possiamo dimenticare che questa fatica è accompagnata da una grande Grazia per la nostra vita. È certamente una Grazia poter collaborare all’opera di Dio, l’unico vero seminatore, che tuttavia si serve della nostra umanità per raggiungere i fratelli.

Mi vengono in mente a questo proposito le parole dell’apostolo Paolo alla comunità di Corinto: «Non è infatti per me un vanto predicare il vangelo; è un dovere per me: guai a me se non predicassi il vangelo! Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. Quale è dunque la mia ricompensa? Quella di predicare gratuitamente il vangelo senza usare del diritto conferitomi dal vangelo» (1 Corinzi 9,16-18).

Mentre dunque rinnoviamo al Signore l’offerta delle nostre fatiche nell’educazione alla fede, non possiamo non ringraziarlo per l’incarico che ci è stato affidato e per la Grazia che ci è stata concessa di poter collaborare all’opera di Dio.

Da parte nostra, dobbiamo impegnarci a custodire le condizioni spirituali affinché l’annuncio del Vangelo possa essere sempre riconosciuto come Grazia per la nostra vita; in particolare, vorrei suggerire che la preghiera accompagni sempre l’agire pastorale, prima, durante e dopo ogni relazione personale o iniziativa di gruppo. Solo così potremo essere certi che il nostro lavoro porterà frutto, perché reso fecondo dallo Spirito che guida i nostri passi, rinnovando e rimotivando continuamente il nostro slancio missionario.

E il frutto dello Spirito, come ci ricorda San Paolo nella lettera ai Galati, «è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé» (Galati 5,22). Proprio a partire da questo passo della Scrittura ho voluto mettermi in dialogo con tutti i cresimandi della diocesi nella lettera a loro indirizzata intitolata proprio “Il frutto dello Spirito”, attraverso la quale vorrei aiutare ciascun ragazzo a riconoscere i doni dello Spirito e insieme ad accogliere il seme della Parola perché possa portare frutto.

Incontrando voi, carissimi catechisti ed educatori, intravedo quella moltitudine di ragazzi che popolano i nostri oratori, che vi sono affidati e per i quali siete qui oggi riuniti insieme con il Vescovo. Non solo i cresimandi, ma anche i preadolescenti e gli adolescenti che vivono una stagione così singolare, bella e complessa della loro crescita umana e spirituale.

Visitando molte parrocchie e decanati, soprattutto in occasione della visita pastorale, ho l’occasione di vedere e sentire di persona che tra i nostri ragazzi e adolescenti c’è molta terra buona.

Certo, non mancano le difficoltà nell’educare alla fede, dovute a molti fattori che conosciamo bene: la debolezza del mondo adulto, le divisioni familiari e i modelli di riferimento non sempre positivi, sono solo alcune delle pietre e delle spine presenti nel terreno che è il cuore di ogni ragazzo.

Tuttavia mi sento di poter dire che, nonostante tutto questo, c’è ancora molta terra buona. Sì, c’è molta terra buona nei nostri ragazzi che attende di essere coltivata e seminata con generosità e sollecitudine. Anche nelle nostre famiglie c’è molta terra buona e sempre più ci sono cammini di fede degli adulti che chiedono di essere accompagnati proprio a partire dall’esperienza di crescita dei figli, dal cammino dell’iniziazione cristiana, dal coinvolgimento nelle attività dell’oratorio.

Carissimi, alla luce di quanto detto, mi sembra bello concludere chiedendo al Signore che il vostro servizio educativo possa superare la vaga e generica preoccupazione di cui oggi tanto si parla, forse troppo, per diventare vera occupazione, cioè impegno concreto a partecipare all’opera di Dio, l’unico grande e vero seminatore.

Maria, Madre della Chiesa e Madonna dell’educazione, accompagni il nostro cammino.

                                                        + Dionigi card. Tettamanzi
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